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Dedico  a  le  questi  mici  versi,  perchè  tu,  son 
già  ire  anni,  me  li  chicdesli;  ed  io  li  scrissi  pel 
Ino  cauto. 

So  bene  eli'  essi  meritali  forse  la  vita  di  un 
<>iorno  :  ma,  vestili  dalle  tue  melodìe,  confido  clic 
possano  almeno  fare  il  giro  d’Italia. 

Palermo  il  20  del  ISSI. 
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UUÌOHlSiVTO 


((  Un  cavaliere  (della  somiglianza  di  Catilina 
«  romano,  ma  piu  crudele  di  lui)  gentile  eli  san¬ 
ti  gue,  bello  di  corpo,  piacevole  parlatore,  a- 
«  domo  di  belli  costumi,  sottile  d’ingegno,  con 
«  V animo  sempre  intento  a  mal  fare,  (col  quale 
((  molti  masnadieri  si  Tannavano  ,  e  gran  se¬ 
ti  guito  area),  molle  arsioni,  e  molte  ruberie 
«  fece  fare,  e  gran  danno  ai  Cerchi  ed  a ’  loro 
a  amici;  e  mollo  avere  guadagnò ,  e  in  grande 
«  altezza  salì.  Costui  fu  messer  Corso  Donati. 

«  che  per  sua  superbia  fu  chiamato  il  Barone, 
«  che  quando  passava  per  la  terra,  molti  gri¬ 
di  davano  :  Viva  il  Barone.  E  parca  la  terra 
a  sua  (1).  ))  Essendo  ci  principe  della  parte  Ne¬ 
ra.  ed  agognando  al  supremo  potere  della  re¬ 
pubblica .  area  stabilito  dar  la  sorella  Piccarda 
in  moglie  a  Bossellino  della  Tosa,  gentiluomo 
di  Fiorenza  ricchissimo ;  avvegnaché  sperasse 
da  questa  unione  la  sua  futura  grandezza.  Ma 
crasi  Piccarda.  in  assenza  del  fratello,  fatta 
monaca  di  s.  Chiara. 


(!)  Dino  Compagni,  Cronache  toscane . 


Pervenuta  a  Corso  tal  nuova ,  abbandonalo 
il  governo  di  Bologna,  notte  tempo,  con  dodici 
scherani ,  capo  de  quali  era  un  tal  Farinata , 
sicario  famoso ,  ne  venne  al  monistero:  e ,  data 
la  scalata  alle  mura,  con  grande  sgomento  del¬ 
le  vergini ,  ne  trasse  a  forza  Piccarda  ,  e  la 
costrinse  a  sposar  IlosseUino.  Ma  l’infelice  ver¬ 
gine ,  immantinente  infermatasi,  morì  (1). 

Corso .  divenuto  poscia  sospetto  a’  suoi  con¬ 
cittadini ,  fu  con  subito  tumulto  citalo  e  con¬ 
dannalo;  e  col  gonfalone  della  giustizia  gli  cor¬ 
se  il  popolo  a  casa.  Fi  prima  si  difese;  indi 
fugai  :  e,  seguitandolo  alcuni  soldati  catalani , 
fu  ucciso  a  dì  15  settembre  1301  (2). 

Di  questa  istoria  informasi  l’orditura  prin¬ 
cipale  del  presente  melodramma  :  V argomento 
del  quale  era  di  troppi  alla  fama  nelle  cronache 
toscane ,  perchè  io,  tranne  la  parte  che  riguarda 
l’elemento  amoroso ,  mi  studiassi  di  non  alte¬ 
rarne  la  verità,  e  ponessi  ogni  cura  acciocché 
l  azione  drammatica  ricavasse  da  quella  più 
'  nobile  effetto  e  colorilo  maggiore. 

Gaelan  Leonardo  Spina 


(1)  Rhodulfus  e  Tossignano,  / Igsl.  Se  rapii,  pari.  I, 
pag.  36.  —  Dante,  Paradiso ,  0.  111. 

(2)  ^ edi  Landino,  L’Anonimo,  Machiavelli ,  Istorie 
f  iorentine.  Dante,  Purgatorio ,  C.  24,  Par.,  C.  3. 
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ATTO  I. 


SCHIVA  PIUMA. 

Salii  <P  armi  a  pian  terreno  nella  casa  Donati  con  archi  a 
sesto  acuto.  Nel  fonrio  una  spaziosa  (ineslra  per  dove  si 
scorge  una  piazza.  A  dritta  un  uscio  segreto,  c,  sopra,  uno 
scudo  appeso.  Varie  armature  sparse  per  le  pareli.  Un  an¬ 
tico  tavoliere  a  sinistra  dello  spettatore  e,  sopra,  due  pu¬ 
gnali  ed  una  spada.  Una  lampada  appesa  nel  centro  della 
volta  rischiara  con  fioca  luce  la  sala. 

Farinata,  seduto  sur  una  panca,  pulisce  un'azza.  Ne¬ 
mici  e  partigiani  di  Corso  Donati ,  al  di  fuori,  si 
veggono  trapassare  il  fondo  della  scena  con  fiac¬ 
cole  e  bandiere  della  comune  di  Firenze. 

Cono 

Parie  la  Non  è  Guelfo,  traditori 

2n  Di  Fiorenza  è  il  difensor. 
ia  Muoia  Corso!  In  ogni  accento 
De'  ribaldi  ha  l'ardimento. 

2il  Viva  Corso!  Il  prode  invitto! 

Via  codardi... 

la  Ei  perirà. 

2*  Pria  che  Corso  sia  scondito 
Pria  Fiorenza  crollerà. 

(in  queste  mentre  Farinata,  mostrando  inquie¬ 
tudine  e  sorpresa,  si  fa  spesso  alla  finestra 
per  ascoltare,  e  coll' azza  percuote  lo  scudo 
sull'uscio  a  dritta  che  dà  nelle  stanze  di  Cor¬ 
so.  le  grida  a  poco  a  poco  si  dileguano). 
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SCENA  II. 

Conso  entrando  dall'uscio  a  dritta  in  allei) giumento 
superbo,  si  appressa  lentamente  alla  finestra  con 
Farinata. 


Far.  Udisti?  Che  pensi? 

Corso  Son  grida  che  il  vento 

Per  laure  disperde;  di  volgo  è  fragor. 

Far.  Sgombrare).  ( riguardando ,  alle  ultime  (/rida) 
Corso  11  mio  nome  lor  suona  sgomento. 

Nè  san  che  fra  poco  ini  avranno  signor. 
Far.  Ti  è  nota  de’  Cerchi  la  fiera  baldanza?.. 
Corso  Che  valgono  i  brandi,  se  languc  il  valor? 
Fra  poco  di  Corso  vedrai  la  possanza; 

Vedrai  qual  incendio  mi  avvampa  nel  cor. 
Madre  di  volgo  e  misera 
Fiorenza  alfin  tu  sei: 

Nè  ancor  conosci,  o  improvvida, 

Chi  paventar  tu  dei, 

Chi  di  un  imbelle  imperio 
Gli  avanzi  sperderà. 

E  ficn  le  tue  reliquie 
Sgabello  al  poter  mio: 

Di  mille  irati  al  fremilo 
Io  regnerò,  sofio... 

E  dell'onor  de’  Cesari 
Cinto  il  mio  crin  sarà. 

M  odi  :  un  sol  qui  puole;  il  sai. 

Far.  Rosscllino  della  Tosa. 

Corso  1  aci  :  il  vidi,  e  gli  giurai 

Che  Picca  rda  a  lui  fi  a  sposa. 

Far.  ( con  sorpresa) 

ha  lua  suora?  E  il  giuro  intanto 
Che  alla  madre  un  dì  facesti?.. 


) 


Corso  La  mia  gloria  il  vuole  infranlo. 

Far.  Dunque  a  lei  rapir  vorresti  ?.. 

Corso  L’amor  suo,  Lamberto  :  un  esule 
Qual  può  drillo  aver?.. 

Far.  La  morie. 

Corso  Muoia  si;  qua  i  lìdi.  *  Sperdasi! 

(*  F urinata  esce:  Corso  si  avvicina  al  tavoliere . 
e  prende  un  pugnale  col  suo  stemma). 

fn  un  colpo  è  la  mia  sorle. 

Spergiuro!  (con  rimorso)  Iniquo! 

SCENA  IH. 

Farinata,  Scherani  e  Detto. 

Corso  AI  perfido, 

(mettendo  risoluto  il  pugnale  nella  destra  di 
Farinata). 

M'intendi?..  In  cor... 

Far.  e  Senni.  Morrà. 

]oRSO  Voi  pur...  (in  mezzo  agli  scherani) 

?cn.  Qui  fra  le  tenebre 

Nostro  è  il  pugnai,  morrà. 

]orso  Sul  vii  siccome  folgore 

11  ferro  mio  cadrà. 

5CH.  Sul  vii  siccome  folgore 

Il  ferro  tuo  cadrà. 

'orso  0  fiamma  d’impero  che  m’ardi  possente 
Risorgi  nell’ira  di  un  volgo  fremente: 

Tu  foco,  tu  nume  che  il  petto  m’accendi 
Raltcmpra  il  mio  brando,  rafforza  il  mio  cor: 
Me  chiama  il  mio  fato;  Fiorenza  m’attendi... 
Son  Corso!  son  Guelfo!/ mi  attendi  signor. 
Farinata  e  Coro 

Te  chiama  il  tuo  fato,  Fiorenza  t'attendi. 
Nell’ira,  nel  sangue  t'attendi  signor. 
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SCENA.  IV. 

(bardino  in  casa  Donali.  A  sinistra  della  scena  un  fianco 
dello  appartamento  di  Piccarda,  dove  si  ascende  per  una 
grande  scalinata.  A  dritta  un  breve  viale  di  cipressi  chiuso 
da  una  magnifica  tomba.  Nel  fondo  alberi  follissimi.  Splen¬ 
de  la  luna. 

Piccarda  scenda  dalle  sue  stanze,  sei}  itila  da  alcune 
ancelle.  Tulle  parlano  in  mano  pltirlandelle  di 
fiori  e  le  deputi  gotto  sulla  tomba. 

Dice,  e  Cono  Moviam  col  core. 

ftloviam,  sorelle,  nel  dolor,  nel  pianto... 

Spargimi)  di  un  fiore 
Di  una  madre  la  tomba  c  il  cenci*  santo. 

(le  ancelle  si  allontanano ,  lasciando  Piccarda 
genuflessa  dinanzi  la  tomba). 

Picc  (alzandosi) 

Oh  tomba!  Oh  madre!  Or  son  due  lune  appena 
Ch'io  ti  perdeva,  e  del  mio  cor  la  speme 
Ahimè!  loco  moria.  Vittima,  il  sai. 

Di  sua  furente  ambm'on  me  sceglie 
Corso,  il  f ratei ,  ch'io  pur  cotanto  amai. 

Ahi  Piccarda  infelice! 

Ahi  sventurato  amor!  Lamberto!  Oh  cielo! 

Chi  tradirli  potrà?  Deh!  in  grembo  a  Dio, 
Salva,  o  madre,  il  mio  giuro,  c  l'amor  mio. 
Qui  nel  dolor,  ne’  gemiti 
Di  un’alma  abbandonata. 

Qui  l'amor  mio  posavasi. 

Qui  mi  chiamò  beala: 

E  di  quest’urna  il  fremito 
Mi  benediva  ancor. 

Ah!  dispieiato  un  barbaro 
E  sangue  c  amor  calpesta: 


lo 


Sì,  mi  rapisca»  gli  uomini 
Quanto  a  sperar  mi  resta, 

Ma  del  mio  ben  i’iminagine 
Non  mi  torrnn  dal  cor. 

( odesi  un  suono  di  trombe  di  dentro  le  scene), 

SCENA  V./ 

Ancelle  e  Delta * 

Picc.  Qual  suon? 

Vnc.  Odi!  Di  Bologna 

Corso  è  chiesto  già  al  poter. 

Bice.  Quel  destili  che  tanto  agogna 
Ivi  il  possa  rat  tener. 

Cono  ( additando  il  fondo  della  scena) 

Ma  sai  tu  che  là  d  intorno 
Erra  un  uom?  Chi  mai  sarà? 

JifC.  ( scossa  da  improvviso  giubilo) 

(Dio!  Foss’egli?  E  queslo  il  giorno... 

Qui  Lamberto!  Ah!  sì;  verrà)" 

Vieni:  quel  core  che  a  te  giurai 
Da  me  venduto  non  sarà  mai: 

Tesor  maggiore  —  di  tanto  amore 
Nell’universo  per  me  non  v’ha. 

Ma  già  li  veggo;  nel  cor  li  sento; 

Tra  le  lue  braccia  più  non  pavento  : 

Vieni  :  rapila  —  con  te  la  vita 
Eterna  un’estasi  di  amor  sarà, 
ono  Non  più  tradita  —  l’egra  tua  vita 

Di  gioia  un  iride  brillar  vedrà  ( rientrano ). 

SCENA  VI. 

[MIìerto ,  avvolto  in  un  mantello ,  dal  fondo  della 
scena ,  si  avanza  guardingo  tra  gii  alberi. 

\inn.  Tuito  spira  silenzio!  Aifìn  la  notte 
Par  che  fida  secondi  il  mio  sospiro. 
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Piccarda!  Ah!  ch'io  !i  vegga!  Ali  ch'io  risenta 
Una  voce  di  amor!  Piccarda!.. 

SCENA  VII. 

PlCCARDA  0  liCllO. 

% 

La. ali.  (accorrendole  incontro)  Dessa!.. 

Picc.  ((iettandosi  Ira  le  braccia  di  Lamberto) 

Ali  Lamberto! 

Lamb.  (con  ansia)  Che  fia?  Perchè  sì  oppressa?.. 

Di'  :  qualaffanno? 

Picc.  {confusa  e  tremante) 

(Oli  cicl!  che  dirgli  mai?) 

Lamb.  Parla:  deh!...  Qual  dolor?...  Tu  tremi? 

Picc.  Un  gelo 

Oli  Dio!  tutta  m'invade... 

Lamb.  A  me  svela  il  luo  cor. 

piCC.  Ah  !  tu  non  sai 

Che  a  Itossellino  sposa 
Corso  darmi  giurò?... 

Lamb.  (colpito)  Maledizione! 

Picc.  (atterrila) 

Ah!  s'ei  sapesse  ch'or  qui  sei... 

Lamb.  (risoluto)  Paventi 

Forse? 

Piu;,  (con  funesto  presentimento) 

Di  me?  iNo:  no!  Tristo  un  pensiero 
31  i  avvelena  la  vita. 

Lamb.  Ah!  ch’io  ti  lasci 

INon  sperarlo,  o  mio  ben;  se  t’amo,  il  sai; 
Morir  saprò,  ma  abbandonarli  mai! 

^e  fu  \er  che  innanzi  a  Dio 
La  tua  fede  a  me  giurasti; 

Se  tua  vita  ancor  son  io, 

Chi  da  ine  ti  strapperà? 
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in  quel  cor  che  tanto  amasti 
Ogni  ben  ritroverai; 

Su  quel  cor  morir  saprai, 

Quando  spento  il  ciel  mi  avrà. 

Picc.  Sì:  fu  ver  che  innanzi  a  Dio 
La  mia  fede  a  te  giurai; 

Nè  spergiura  ancor  son’io... 

Chi  da  te  mi  strapperà? 

Su  quel  cor  che  tanto  amai 
Consumar  saprò  la  vita; 

Dal  destino  ancor  tradita 
Lamor  tuo  mi  salverà. 

Land.  Su;  fuggiam. 

Piec.  (atterrila)  Fuggir  dicesti? 

Land.  Hallo,  pria  che  sorga  il  giorno  : 

Nieghi?  Oh  Dio!  mi  uccideresti. 

SCENA  Vili. 

* 

Alcuni  Scherani  di  Corso  con  Farinata  sparpagliali 
fra  gli  alberi.,  trapassano ,  non  risii ,  il  fondo  della 
scena . 

Picc.  Taci  :  ascolta  :  panni  intorno 

Un  rumore  (s  odono  alcuni  tocchi  di  squilla ) 
Picc.  e  Land.  Mezzanotte! 

Far.  e  Scher.  (sottovoce  dal  fondo  della  scena) 
Piano,  piano  per  l’ombre  moviamo, 

Già  scoccia  è  la  squilla  fatale: 

Con  la  punta  del  nostro  pugnale, 

Su,  moviamo  a  squarciare  quel  cor. 

Qui,  nel  buio,  al  notturno  ritrovo, 

"  Paghi  l'empio  il  segreto  ardimento: 

Questa  notte  di  estremo  contento 
Gli  tia  notte  di  sangue,  di  orror. 
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Làmb.  Guardie  soli! 

Picc.  Ah!  qui  ridotte, 

Non  ci  scorgan... 

Lame.  °  Meco  insieme 

Deh!  verrai,  verrai  mia  speme? 
Dice.  (Dio !  m'assisti)  0  mio  Lamberto? 

Lame.  Deh!  Piccarda! 

Picc.  {risoluta)  Ah  sì;  verrò. 

S'anco  il  brami  in  un  deserto 
Sì.  mio  ben.  li  seguirò. 

Lame .  E  Lorrore  di  un  deserto 

Con  le  lieto  affronterò. 

A  2  Vieni,  vieni,  su  me  li  abbandona: 

Nel  furore,  nell'onta  del  fato: 

Nel  sorriso  di  un  guardo  beato 
Ogni  terra  fia  un'ara  d'amor. 

Ah!  la  speme  ogni  ben  mi  ridona: 

Più  tremar  la  mia  vita  non  sento: 
Nella  gioia  di  eterno  contento 
Teco  viva  ed  esulti  il  mio  cor. 
Lame.  Vieni  : 

Pier.  Andiam...  qui  fatale  un  momento 
Può  costarci  un  supremo  dolor. 

( partono > 


five  dell'atto  pkijio. 


ATTO  SS. 


SCENA  PRIMA. 

Esterno  della  cillà  di  Firenze.  Nel  fondo  a  sinislra  della  scena 
una  porla  della  cillà  —  È  nolle. 


Piero  Lamberti  entrando  dalla  via  esterna. 

Pi  Elio  Terra  dei  padri  mici,  di  mia  sventura 
Cagion  suprema,  de’  miei  danni  esulta! 
Invan  tra  Fombie.  o  tiglio, 

>on  dieci  noni  ornai. 

Pi  te  ricerca  il  gcnilor  cadente. 

Ahi  di  parli  furor!  Ahi  Guelfa  rabbia! 
Tulio  mi  tolser  gli  empì,  e  patria  e  beni. 
E  il  figlio!  0  ciel  !  mio  figlio! 

Non  regge  a  tanto  duol  di  padre  il  core. 
Dunque  sparì?  Sparì?!.. 

0  mia  terra  che  tanto  adorni 

Quanto  un  cor  più  d'amore  è  fremente; 
Ecco  lidio  ouni  ben  aia  immolai 
Di  tua  speme  sul  misero  aliar. 

Pure  arcana  una  voce  del  cielo, 

Questo  affiamo  mio  spirto  già  sente. 

È  la  voce  del  figlio  clic  anelo, 

Ch’ora  al  sangue  ini  torna  a  chiamar. 

SCENA  li. 


Corso  e  Farinata  coperti  dai  toro  man  tolti 
s' avanzano  dalla  porta  della  cillà  non  risii  da  Piera. 

Piero  Vendetta!..  Ah  sì  :  furtivo 

Spesso  in  Fiorenza  ei  penetrava  :  incauto! 
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Ahi  sciagurato  amor!  Qual  v’ora  speme 
Ov’ebbro  è  Corso  di  un  poter? 

Far.  (a  Corso  sottovoce)  Qual  voce! 

Pieno  Odia  i  Lamberti  ei  primo. 

Far.  (a  Corso  sottovoce  ecl  allontanandosi) 

È  Pier  :  l’avanza  : 

Corso  ( fremente  e  sempre  inosservato) 

(Qui  Pier?) 

Piero  (Empio!)  (Oppresso!*!) 

Corso  (a  Piero  svelandosi)  Pi  tua  baldanza 

Piero  (sorpreso  e  fremente) 

Corso?  Fia  ver?  Tu  stesso?.. 

Corso  lo,  sì.  Bandito 

Tu  dalla  patria  qui  ne  vieni? 

Piero  Gli  empì 

Sol  mi  bandir,  la  patria  no  :  tu  legge 
Pi  te,  dei  tuoi  l'odio,  il  livo,r... 

Corso  E  ardisci? 

Piero  Tutto:  che  brami  ancor?  Che  più  m'avanza? 

Il  figlio  forse?..  Impallidisci? 

Corso  (Insano!) 

Piero  (con  ansia ) 

Corso,  tu  m’odii:  di’  :  l’amor  ben  sai, 

Sai  di  Piccarda... 

Corso  (con  disdegno  e  non  curanza) 

Ebbcn:  in  sacra  chiostra 
Forse  altra  fede  giurerà;  ma  pria... 

Piero  (trasalendo) 

Piccarda  suora?  E  l’amor  suo? 

Corso  (in  tuono  terribile)  Disparve! 

Piero  (alter rito) 

Spento  Lamberto! 

Corso  11  credi,  o  imbelle? 

Piero  Io  gelo! 

11  tìglio  a  me  deh!  chi  ridona,  o  cielo? 
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Dal  suol  de’  mici  padri,  m’haii  gli  empi  scaccialo, 
M’han  tulio  disperso,  m’han  lutto  involalo: 

E  sempre  dall’odio  che  intorno  mi  romba 
Pur  sempre  la  tomba  —  mi  sento  scavar. 

Ed  or  m’abbandona  l'antica  speranza; 

Nè  dolce  un  alletto  più  in  core  mi  avanza... 
Ah!  fino  la  i»ioia  di  un  fìllio  innocente 
Al  veglio  cadente  —  si  volle  strappar. 

Conso  (Nell’ira,  nel  sangue,  nell’odio,  nel  pianto, 
Superbo,  temuto,  risorga  il  mio  vanto: 

Al  suono  d’impero  che  intorno  mi  romba 
Di  mille  la  tomba  —  si  pensi  a  scavar. 

A  piò  del  mio  seggio  percossi,  immolali, 
Vedrò  mille  spettri  di  sangue  bagnali  : 

Ma  invano  dal  fronte  d’infamia  coverto 
Invano  il  mio  serto  —  verranno  a  strappar.) 

Far.  (rientrando,  a  Corso  sottovoce) 

Lascia  :  vieni  :  è  notte... 

Corso  ( a  Farinata  sottovoce)  Al  chiostro... 

Piero  (Figlio!) 

Far.  (a  Corso)  L’atrio  sforzeremo. 

Piero  (Ah  Lamberto!) 

Far.  (a  Corso)  In  poter  nostro... 

Corso  (a  Farinata) 

Sì,  Piccarda  condurremo. 

(Far.  al,  cenno  di  Corso  si  allontana  di  nuovo; 

indi  a  Cìero  con  disdegno) 

Va;  t'invola  sciagurato 


(con  passione)  È  patria  mia! 
Sai  qual  legge? 


Questa  terra... 


Piero 

Corso 

Piero 


c 

So  il  mio  fato.. 


So  chi  un  figlio  a  me  rapìa. 


Corso 

Piero 


Taci,  o  veglio;  il  mio  furore... 
Ouesto  cor  raffronterà: 


Disperalo  un  genitore, 

Trema,  o  vii.  li  rivedrà. 

Se  fatai  la  tua  vernicila 
Già  piombò  sul  figlio  mio. 

Sul  luo  capo  ancor  raspolla, 

Vivo,  è  il  lui  mi  ne  di  Dio. 

No,  non  sperde  la  bufera 
Mai  di  un  padre  la  preghiera: 

Fin  la  polve  inaridita 
Dal  mio  avcl  l’imprecherà. 

Corso  Va:  di  Corso  la  vendetta 

Tutta  ancor  non  è  piombala: 

Novo  sangue  ancora  aspetta 
Da  una  gente  abbominala  : 

Pria  che  senta  il  capo  mio 
l/ira  e  i!  fulmine  di  Dio, 

Più  fatai  da  me  brandita 
Nova  folgore  cadrà. 

(Ploro  entro  in  città  :  Corso  si  allontana  dalla 
Itarle  per  dove  è  uscito  Farinata). 

SCENA  Ili. 

lai  Eremo  sopra  un  rialto.  Nel  fondo  si  scorge  il  prospetto 
di  un  tempio  illuminato.  A  sinistra,  al  basso,  rovine  di  una 
antica  torre.  Davanti  bosco  follissimo.  Il  suono  di  una 
campana  annunzia  la  salmodia  notturna  delle  solitarie 
dell’eremo. 

PtccARDA  e  le  altre  solitarie  si  riuniscono  a  poco  a 
poco  entro  il  tempio.  Un  eremita,  al  suono  della 
campana,  traversando  la  scena s  s'avvia  verso  la 
torre.  Coeso  con  Farinata  e  //li  Scherani  sporsi 
fra  //li  alberi,  si  diriga  mio  all'atrio  del  recinto. 

Cono  delle  Solitarie 

Della  notte,  al  tempio  santo, 

Sia  la  prece  il  nostro  canto. 
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A  le  voli,  o  Dio  pietoso, 

Della  nolle  la  preghiera: 

Sulle  vergini  amoroso 
Veglia  tu  da  mane  a  sera: 

Ogni  palpito  del  core 
Spiri  in  noi  celeste  zel; 

Ria  dal  lupo  insidiatore. 

Tu  ne  campa,  o  Dio,  dal  ciel. 

Eremita 

Sacra  squilla  del  dolor 
Tu  sei  voce  del  Signor; 

Con  le  voli  il  mio  sospir 
L’aure  e  il  cielo  a  benedir. 

Coro  di  Scherani 

la  ( sottovoce ) 

Corso! 

2*  Piano... 

Corso  Bravi  ! 

Far.  Cheli! 

Tutti  Tutti  siarn?..  *  Piccarda!..  **  E  l'ora! 

(*  guardando  verso  il  tempio) 

(**  suona  iultimo  tocco  della  campana) 

Taci:  taci:  andiam  segreti: 

Buia  è  in  ciel  la  notte  ancora: 

Lenti,  lenti,  inosservati 
Via  per  l  ombre  salirem; 

Come  veltri  inaspettati 
Improvvisi  piomberem. 

(le  solitarie  ad  una  ad  una  si  dileguano.  Gii 
scherani  si  ritirano  dalla  parte  opposta ,  per 
dove  s'inoltra  Corso  con  Farinata  per  rapire 
Piccarda). 
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SCENA  IV. 


Corso  e  Farinata ,  coperti  il  volto  dalla  visiera ,  tra¬ 
sportano  Piccarla  svenuta ,  e  V  adagiano  sur  un 
masso.  Farinata  al  cenno  di  Corso  va  ad  unirsi 
agli  altri  scherani  rimasti  a  piè  della  torre.  Corso 
resta  immobile  dietro  Piccarda. 

Picc.  ( riavendosi  dotto  spavento) 

Ove  son?  Sognai?  Vaneggio? 

No  :  Fu  ver!.. 

(va  per  fuggire  e  s’imbatte  in  Corso) 

Corso  (alzando  la  celata,  e  afferrandola  per  mano) 

Ti  arresta. 

Picc.  Dio! 

Corso  !.. 

Corso  (con  simulala  tranquillità) 

Suora... 

Dice.  (Cielo  aitami!) 

Corso  Fa  eor  :  m’odi. 

Picc.  (con  passione)  Ah  !  noi  poss’io. 

(cadendogli  ai  piedi) 
Deh!  qual  fui,  qual  son  rammenta: 

Qual  perdei  quaggiù  speranza: 

Non  voler  che  in  me  fi  a  spenta 
Pria  del  cor  la  mia  costanza. 

Lascia,  lascia  che  il  mio  pianto 
Scorra  eterno  a  un’ara  accanto: 

Fa  che  ancella  del  Signore 
Benedica  al  mio  dolor! 

Corso  Dunque  alfin  quel  vile  amore 
Cancellalo  hai  tu  dal  cor? 

Pire,  (rialzandosi  con  altero  risentimento) 

Vii  dicesti? 

Gorso  Sconsigliala  ! 


S’io  noi  vo’,  lu  paco  attendi  ? 

Vieni. 

Picc.  E  lenii? 

Conso  Invidiata 

Far  tua  sorte;  a  me  ti  rendi. 

(co/i  ira  repressa  e  misteriosa ) 
Un  poter,  ira  dei  fati. 

Qui  m’avvampa,  e  tu  noi  senti? 

Tu  mia  suora?  Tu,  Donati? 

Donna,  invan  tua  forza  ostenti. 

Fiero,  indomito  un  affetto 
M’arde  già  le  fibre  in  petto  : 

Àlfonor  di  mia  possanza 
La  tua  man  serbala  è  già. 

( afferrandola  per  mano) 

Dice.  ( atterrita )  Ferma! 

Corso  II  voglio. 

Dice.  (con  mistero)  I  »  Dio  m avanza! 

Corso  Trema... 

Picc.  Cedi... 

Corso  ( strascinandola  seco)  Invan... 

Picc.  ( renitente  sempre)  Pietà! 


Finn  deli/ atto  secondo. 


ATTO  IH. 


SCENA  PRIMA. 

Casolare  alle  sponde  deH’Arno,  con  porla  a  dritta,  e  davanti 
una  maestosa  quercia.  Nel  fondo  il  fiume  che  si  perde  in 
lontananza.  Il  sole  volge  al  tramonto. 

Lamberto  uscendo  con  Piero  dalla  porta  del  caso¬ 
lare,  V  accompagna  affettuosamente  alla  sponda 
del  fiume,  ove  trovasi  un  navalestro  con  barca, 
nella  quale  Piero  è  trasportato  alla  parte  oppo¬ 
sta. 


Lame.  Ecco  i!  tetto  pietoso 
Ove  di  sangue  asperso 
Me  in  salvo  trasse  amico  il  ciel  !  Ah  padre! 

Io  li  rividi  al  (in  !  Del  sangue  mio 
Meco  t’avrò  vendicatori  Estinto 
Mi  creda  pur  l’iniquo.  *  0  ferro!  o  stemma! 
(*  traendo  impugnale  dal  petto,  e  contemplando 
ivi  lo  stemma  dei  Donati). 

Corso!  il  pugnai  tei  ridarò  ben'io. 

Ma  che  sperar?  Tradita 

Piccarda.  spento  già  me  pianse:  a  forza 

Or  1  ha  dal  sacro  oste!  l’empio  rapila, 

E  quel  cor  venderà...  No;  mai!  Lamberto 
Respira  ancor  :  lo  rivedrai  tu  ancora... 

Ch  io  li  abbracci,  o  mio  ben,  li  salvi  e  mora. 
Per  te  trafitto  esanime 
Caddi,  risorsi,  e  spiro  : 

Per  te  ramingo  ed  esule 
Nel  pianto  ancor  mi  aggiro. 

Cuce  dei  giorni  miei 
Per  le  ogni  ben  perdei; 


il 


Solo  il  luo  cor  reslavami 
Gioia  nel  mio  dolor; 

Ma  queiramor  di  un  angelo 
Dio  mi  strappò  dal  cor. 

(Odesi  un  suon  di  corno.  Una  barca  si  avvicina 
alla  sponda  del  fiume  con  Piero  e  seguaci  : 
tulli  scendono  frettolosi  a  terra). 

SCENA  li. 

Piero,  Seguaci  e  Detto. 

Piero  ( ansante ) 

Ah  figlio! 

Lamb.  °  Mio  padre!  Che  rechi?  Favella. 

Tu  fremi... 

P1Ero  Di  Corso  si  offusca  la  stella. 

Coro  Dal  volgo,  dai  Grandi,  dai  Neri  imprecalo... 

Larb.  (con  ira) 

Cadrà  ! 

Piero  Ma  con  Dosso  congiunto  è  il  suo  fato, 

Già  sposa  sta  notte  Piccarda  sarà. 

Lame.  Piccarda! 

Piero  Deh!  m’odi. 

pA31R4  Pria  l'empio  cadrà. 

(traendo  il  pugnale  dal  pello  j 
Quel  pugnai  che  immerso  in  petto 
"  Mi  lasciavo  i  tuoi  scherani, 

Quel  pugnale,  a  brani  a  brani. 

Èmpio,  il  cor  ti  squarterà. 

Col  tuo  sangue,  o  maledetto, 

Questo  suol  fia  vendicalo  : 

L'amor  mio  da  me  salvalo 

Sol  mia  gioia  allor  sara. 

Piero  e  Coro 
Al  cader  del  maledetto 
Sorgerà  de’  nostri  il  lato. 
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Su  quel  tronco  insanguinalo 
La  sua  gloria  innalzerà. 

Larib.  Andiam...  *  Ma  che  pensi? 

(*  riguardando  Piero) 

Piero  Di  estranei  in  sembianza 

Le  soglie  di  Corso  sta  notte  varcar  :  . 

(ai  seguaci  con  mistero) 
Quai  messi  del  Tebro,  ne  ho  certa  fidanza, 

La  nostra  vendetta  faremo  scoppiar. 

Coro  Noi  pronti  in  quell’ora  di  certa  speranza 
Il  bando  per  l’empio  faremo  scoppiar. 

(partono) 

SCEAA  III. 

Sala  nelle  stanze  di  Corso  nobilmente  decorata,  attigua  di 
fronte  ad  una  magnifica  galleria,  con  due  larghe  porle,  che 
si  apriranno  a  tempo  designato.  A  sinistra  della  scena  un 
uscio.  A  dritta  in  fondo  una  larga  poltrona. 

Piccard  a  agitala:  tutto  in  lei  manifesta  smarrimento  , 
di  spirilo  e  desolazione . 

Picc.  Ove  m’aggiro?  Ah!  sì  :  vederlo  ancora... 

Parlargli...  a’  piè  cadérgli...  Ahimè!  più  forza 
Il  cor  non  ha.  *  Strugger  mi  sento.  Oh  Corso! 
(*  si  abbandona  a  sedere) 

Tal  fè  serbata  m’hai? 

Dunque  immolar  mi  vuoi? 

Sposa?  *  Di  chi?  Qual  cor?  L’ebbi!.,  l’amai!.. 
(*  rialzandosi ) 

Un  cor  l’amai...  Ora  il  mio  core  è  Dio! 

(cade  come  in  deliquio) 
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SCENA  IV. 

Un  Paggio,  Piego,  Lamberto  e  Della . 

Pago,  (introducendo  Lamberto  e  Piero  dall’uscio  a 
sinistra) 

Qui,  brevi  istanti  Lattemiele  :  il  mio 
Signor  ven  prega,  (via) 

Lamb.  (con  ira  repressa)  Aspelteremlo  noi! 

Pus  ito  Taci,  incauto  ! 

Lamb.  (con  ardire)  Ferir... 

Pieno  Morir  tu  vuoi. 

Picc.  (come  assorta) 

Un  cor  l’amai! 

Lamb.  (guardando  intorno) 

Qual  gemilo? 

Pieno  (sottovoce  a  Lamberto) 

Attendi... 

Picc.  (come  sopra)  A  te  ledei 
Morrò  Lamberto... 

Lamb.  (udendone  la  voce  e  scorgendola)  Ab  ! 

Pieno  (tentando  di  raltencrlo)  Frenali. 

Lamb.  (fuor  di  se  si  slancia  verso  Piccarda) 
Dessa!..  Piccarda!.. 

Piec.  [volgendosi  a  un  trailo ,  e  trasalendo,  resta, 
nel  riconoscerlo,  come  trasognala) 

Cicl! 
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SCENA  V. 


Al  arido  di  Lamberto  e  di  Piccarda  si  spalancano 
le  tre  porle  nel  fondo  della  scena,  e  scorsesi  la 
galleria  di  Corso  magnificamente  illuminata. 
Detti,  Conso,  Cavalieri,  Congiunti  di  casa  Donati, 
Paggi.  Dame  fiorentine,  Ancelle,  indi  Farinata  ed 
altri  Scherani. 

Corso  ( sorpreso  e  fremente ] 

Qual  grido!  *  Che!..  (Qual  fulmine!) 

(*  riconoscendo  Lamberto  e  Piero) 

Lariu.  (con  risoluta  fermezza) 

Qui  vivo  io  sono  ancor! 

Tutti  Lamberto!.. 

Piero  (a  Lamberto)  Incaulo! 

Corso  (0  rabbia!) 

Tutti  Ei  vivo!.. 

Coro  (Qual  terrori) 

Laìhb.  ( con  nobile  disdegno  a  Corso) 

Empio,  ancor  mi  vedi:  ancora 

Dal  luo  ferro  bo  il  seri  squarcialo. 

Ab!  il  furor  clic  li  divora 
Non  c  dunque  ancor  placato*? 

Di  una  suora  ch'hai  tradita 
Vender  tenti  fin  la  vita? 

Ma  leccarda  è  mia  :  qui  spento 
Sì,  per  lei  cader  saprò. 

Corso  (Ab!  quel  guardo,  quella  voce 

Qual  pugnale  in  cor  mi  scende; 

•  Già  di  sangue  rabbia  atroce 
Nel  mio  petto  si  riaccende. 

Arrestar  chi  tenta  un  fato 
Or  che  tutto  è  consumato? 

Forza  no,  non  v’ha  lamento 
Che  più  freno  a  me  dar  può). 
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Picc.  (estrema menle  abbattuta) 

Ah!  non  regge  il  cor,  la  menle... 

Senio  già  mancar  la  vifa. .  . 

Questa  misera  innocente 
Così  dunque  fu  tradita? 

Ciel,  ridonami  il  mio  core, 

A  te  sacro  è  un  primo  amore: 

Deh!  li  basti  quel  tormento 
Che  sinor  mi  consumò. 

Piero  (piano  a  Lamberto  e  ratfenendolo) 
Cessa:  arresta:  il  tuo  periglio 
Forse  ignori,  o  sconsiglialo? 

Deh!  non  far  che  più  del  figlio, 
Vecchio  padre,  io  resti  orbalo! 

Per  la  misera  innocente 
Frena  in  cor  quest  ira  ardente  : 

La  vendetta  ha  il  suo  momento. 

Teco  al  colpo  allor  sarò. 

Far.  (Qual  favor  d  iniquo  fato 
Dal  mio  colpo  lo  salvò!) 

Co  mi  ivi  (Qual  furore  inaspettato 
Su  quei  volli  balenò!) 

Dome  (Alla  misera  qual  falò! 

Quali  giorni  il  ciel  serbò!) 

Cori  Di  un  feroce  odio  giurato 
L'empio  deinon  si  destò! 

VOCI  DI  DENTRO 

Vada:  fugga  bandito  l'indegno 
l\on  godrà  della  patria  ruina: 

Cada  l’empio,  il  novel  Calilina: 

Qui  sovrana  la  legge  starà. 

Vada:  trovi  l’iniquo  il  suo  regno; 

D’altra  gente  rovini  la  sorte; 

Ma  quel  fato  che  attende  è  la  morte: 
Corso,  l’empio  nel  bando  morrà. 


« 
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Tutti  (con  sorpresa) 

Qual  lumu Ito!  Qual  fragori 

‘X.  O 

SCENA  VI. 

Banditore  del  Senato  e  Detti. 

Band.  ( seguilo  da  due  soldati  catalani) 

Del  Senato  il  banditor 
Vedi,  o  Corso,  innanzi  a  le. 

( presenta  a  Corso  un  foglio ,  e  parte  seguito  dalle 
due  guardie) 

Corso  (fremente,  leggendo) 

11  mio  nome?!  *  Il  bando  a  ine?! 

(*  lasciandosi  cadere  il  foglio  di  mano) 

Piero  (Ti  raggiunse,  o  vile,  il  fato). 

Cori  (Presso  è  il  fulmine  a  scoppiar). 

Lame.  ( risoluto ) 

Or  ben  io  pria  del  Senato 
Saprò  Pempio  fulminar. 

(traendo  dal  petto  il  pugnale  e  scagliandosi  so¬ 
pra  Corso) 

Pico.  ( frapponendosi ,  atterrila) 

Ferma  ! 

(Lamberto  si  lascia  cader  di  mano  il  pugnale 
ch’è  raccolto  da  Farinata;  indi  è  con  Piero 
accerchialo  dagli  scherani  eli  Corso) 

Corso  ( tentando  di  sguainar  la  spada  contro  Lam¬ 
berto) 

Vii!.. 

Pier,  (abbracciando  Corso)  Deh!  cessa. 

Piero  (lo  fremo  !) 

Lame,  (a  Piccarda) 

Lascia... 

Coro  (Orror!) 

Picc.  (a  Corso)  Pietà! 

Corso  (furente)  Mai  :  no! 
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Picc.  Sciagurata!  Invano  io  gemo. 

Corso  Tutti  al  piè  vi  premerò. 

Fremi,  cada  la  patria  vendetta, 

Me  crollar  non  pu  ò  legge,  nè  bando; 
Quel  destin  che  mi  aggira  esecrando 
Sol  col  sangue  placato  sarà. 

Tulli  spenti  —  nel  fango  morenti; 

Or  tremar*  questa  terra  dovrà. 

Picc.  No.  quel  ferro  in  me  vibra,  spietato: 

Sangue  brami  mi  squarcia  mi  svena: 
Sul  mio  capo  tant’ira  scatena, 

Sol  quest’alma  cader  qui  dovrà. 

Nel  mio  petto  —  Tacciar  maledetto 
Sì,  lo  giuro  in  me  prima  cadrà. 

Lamb.  (a  Corso) 

Odio  no,  ma  pietà  per  te  sento 
Mostro  infame,  felion,  parricida; 

La  tua  rabbia,  il  furor  non  pavento, 
Sol  tremar  questa  donna  mi  fa. 

Ma,  s’è  scritto  —  ch'io  cada  trafitto, 

La  mia  tomba  il  tuo  sangue  vorrà. 
Piero  Qual’arcana  potenza  di  fato 

Salvò  Tempio  da  giusta  vendetta? 
Spera,  o  figlio:  l’eterna  saetta 
Già  d  intorno  fremendo  gli  va. 
Traditore  —  cotanto  dolore 
Sul  suo  capo  tant’ira  cadrà. 

Farinata  e  Scherani' 

(a  Lamberto ) 

Più  non  sfuggi:  t’arresta..,  sei  giunto 
Alla  soglia  che  t’apre  la  morte. 

Trema  insano!  Sull’empia  tua  sorte  . 
La  nov’alba  spuntar  non  dovrà. 
Sciagurato!  —  Trovasti  il  tuo  fato! 

Non  più  al  colpo  il  pugnai  fallirà. 

ó 
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Cav.  Di  un’orribile  atroce  vendetta 

Già  già  scoppia  fatale  il  momento. 

Aivc.  Della  misera  il  prego,  il  lamento 
Forse  accolto  dal  cielo  sarà. 

Tutti  Truce  c  nera  —  di  sangue  foriera 
Oh  qual’nlba  succeder  dovrà! 

( Corso  strascina  seco  Piccar  eia:  Lamberto  e  Pie¬ 
ro  entrano  accerchiati  dagli  scherani  di  Cor¬ 
so  :  gli  altri  si  ritirano  in  fondo  della ;  scena . 


FINE  DELL’ATTO  TEMO 


ATTO  IV 


SCENA  PRIMA. 

Torrione  di  casa  Donali.  Nel  fondo  in  allo  una  gran  porla, 
e  un  andito  scosceso  che  incile  sul  .davanti  in  una  spa¬ 
ziosa  stanza  a  ino’  di  sotterraneo.  E  l’alba. 

Piero  e  Lamberto  in  calane  giacciono  sur  un  masso. 

Lami*.  Respiro  ancor!  Dall’empio 
Qui  spenti?! 

Piero  0  figlio  mio! 

Lamb.  ( scuotendo  con  fremito  le  catene) 

Ferri  di  morte!.. 

Piero  Oh  strazio! 

Lauib.  Tu  sol  mi  resti!.. 

Piero  E  Dio! 

Lamb.  Dunque  morir? 

Piero  Abbracciami. 

Lamb.  Mai  più  vederla? 

Piero  In  ciel  ! 

Lamb.  Invan  l'invoco,  o  misera, 

Da  quest' orrendo  avel. 

(avanzandosi  col  padre) 
Ab!  se  un  dì.  sul  mio  ccner  prostrata, 

Un  sospir  qui  invocando  verrai, 

Gemer  l'aura  di  amor  sentirai 
Dellamor  che  lu  morte  per  me. 

Mi  parrà  di  vederli  beata 
Meco  allor  nella  gioia  dei  cicli: 

Là  quest  aluiit  d  cui  palpito  aneli, 

Ti  dirà  quel  riva  per  le. 

Piero  Spera  o  (i  h  un'alma  innocente 
È  soste'  :»  »  d'orto  il  Signor. 
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Lamb.  Sul  tuo  figlio  tradito,  innocente. 

Padre,  invoca  la  man  del  Signor. 

Piero  Benedetto  da  un  padre  morente, 

Qui  ti  prostra;  adoriamo  il  Signor. 

SCENA  li. 

Braccio  e  Delti. 

Piero  ( sentendo  disserrare  la  porta  nel  fondo  della 
scena ,  scuotendosi  con  terrore) 

Ciel  !.. 

E  aiti  b.  Che  fia?  ( come  sopra) 

Piero  Qual  uom? 

Lamb.  (accorrendo  verso  Braccio)  Qual  sorte? 

Bracc.  ( togliendo  loro  le  catene ) 

Giù  quei  ferri. 

Piero  Come? 

E amb.  E  l’empio? 

Bracc.  Giacque  or  or  trafitto. 

Lamb.  A  morte? 

Bracc.  Ogni  gente  ne  fa  scempio, 

Qui  già  move. 

(odonsi  grida  al  di  fuori  che  mano  mano  si  av¬ 
vicinano) 

Piero  ( nella  gioia)  Ali  !  manca  il  cor. 

Eamr.  Salvo  io  son  Piccarda  ancor. 

SCENA  III. 

Partigiani  dei  Lamberti ,  Cittadini  con  bandiere, 

e  Delti. 

Cadde  l’empio!  Fulminato 
Già  fu  Corso,  iMraditor. 

Gloria  ai  forti  !  È  nostro  il  fato. 

Morte  ai  Neri,  agli  oppressori 


Coro 


M 

Sprezzator  del  patrio  bando 
Nuove  stragi  ritentò  : 

Poi,  del  fato  disperando. 

Fuggì  ratto,  e  s’involò. 

Cento  brandi  in  un  baleno 
L'inscguiro,  raccerchiar: 

Rossa  Palma  in  sul  terreno 
Giacque  ei  truce  a  vomitar. 

Gloria  ai  forti  !  È  nostro  il  fato. 

Morte  a’  Neri,  agli  oppressori 
Piero  Pace  o  figli  !  Dei  perversi 

La  vendetta  a  Dio  lasciam  : 

No;  più  sangue  non  si  versi, 

Spento  ogni  odio  qui  giuriam. 

Lamberto  e  Coro 
Lo  giuriamo!  In  una  terra 
Tutti  accolli,  e  in  un  amor, 

Spento  ogni  odio  ed  ogni  guerra 
Qui  giuriam,  giuriam  col  cor. 

SCENA  IV. 

Slanzu  a  pian  terreno  con  spaziose  finestre,  clic  dà  nel  vesti¬ 
bolo  di  casa  Donali.  Nel  fondo  della  scena  una  chiesa,  di 
cui  scorgcsi  il  prospetto. 

Marcia  e  cortèo  funebre  che  accompagna  il  feretro 
di  Corso  lungo  il  vestibolo  sino  al  tempio.  Indi 
Piccarda  pallida ,  abbattuta,  sparsi  i  capelli ,  s’a¬ 
vanza  in  delirio. 

Coro  interno 

Pace  a  Corso!  Adoriam  nel  caduto 
L’invisibile  man  del  Signor. 

Non  gli  giunga  l’estremo  saluto 
•  Ov’eterno  è  di  morte  lorror. 


Picc. 
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Io  no,  non  fui!  Spenta  me  tu  volesti... 

Ecco  mi  svena...  Ah!  cessa,  ombra  spietata! 
Arretra...  Deh!  fuggir  mi  lascia...  Sangue 
Tu  grondi?..  Ch’io  noi  veda...  no!  Va...  Cielo!.. 
Ahimè!  Pietà!..  Dove  son  io?  Che  vidi?.. 
Nero  sui  ci  dio  un  velo 
Darmi...  le  membra  irrigidir...  consunta 
Sento...  ogni  fibra...  L’ora  estrema  è  giunta... 

SCENA  V. 


Lamberto,  Piero  e  Delta. 

Lamb.  ( con  passione) 

A  te  Piccarda... 

Picc.  ( rifuggendo  senza  guardarlo)  Involati 

Ombra  terribili.. 

Piero  Figlia! 

Lamb.  Deh!  Qual  terror?  Ravvisami: 

Salvo  già  son... 

Picc.  ( guardandolo  stralunata  e  convulsa ) 

Le  ciglia 

Cruente  ancor... 


Lamb. 


Deh  !  placati  : 


Son  io  Lamberto. 

Picc.  ( scossa ,  si  slancia  sopra  Lamberto)  Chi? 
Lamberto  qui?..  Tu! 

Lamb.  ( abbracciandola  con  effusione  di  amore) 

Abbracciami. 

Picc.  ( dopo  essere  stata  un  momento  abbracciata 
a  Lamberto .  lutto  ad  un  tratto  staccando- 
. jm  sene  con  violenza,  e  ritornando  nel  delirio) 
No:  i’amor  mio  sparì  ! 

(prendendo  per  mano  Lamberto,  ed  in  aria  di 
mistero,  delirante  sempre) 

Deh!  se  vedrai  quell’angelo 
Ch’ora  al  mio  scn  vorria. 
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Digli  quai  m’ebbi  io  spasimi, 

Qual  vissi,  e  qual  moria: 

Di’  che  di  amor,  di  pianto  ’ 

Fu  questo  core  affranto, 

Che  mi  tradir...  Che  in  lagrime 
L’amai  morendo  ancor. 

Lamb.  Ah!  sì:  mio  ben,  ravvisami: 

Son  io  quel  cor  che  brami; 

Son  io  che  deggio  ahi!  perderti 
Mentre  cotanto  m’ami. 

Oh  ciel!  più  non  m’intende! 

Chi  quel  sospir  mi  rende? 

Ah!  possa  almen  fra  gli  angeli 
Eterno  amarli  il  cor. 

Piero  Deh!  sul  mio  sen  consolali; 

Versa  il  tuo  pianto,  o  figlia. 

Ahi!  miseranda  vittima, 

Leva  al  Signor  le  ciglia. 

Al  ciel  che  già  ti  aspetta 
Ascendi,  o  benedetta  : 

L  Là  nel  sospir  degli  angeli, 

Fia  santo  il  tuo  dolor. 

Picc.  (sorreggendosi  tra  le  braccia  di  Lamberto 
Piero ) 

Digli...  in  ciel!..  in  ciel!..  Ohimè!.. 

(spirando) 

Lamb.  ( disperatamente  fissandola) 

Spenta?! 

Piero  In  Dio  risorta  eli’ è! 


FINE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  ATTO. 
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